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La seduta è aperta alle ore 18 e 25. 

BERNARD, Segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta precedente, che è appro-
vato. 

Continuazione della discussione del disegno di legge: «Nor- 
me sullo stato giuridico, trattamento economico e ordi- 

namento gerarchico dei personale dipendente 
dalla Regione». (123) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione del disegno di 
legge: « Norme sullo stato giuridico, trattamen-
to economico e ordinamento gerarchico del per-
sonale dipendente dalla Regione ». 

Prosegue la discussione generale. E' iscritto 
a parlare l'onorevole Borghero. Ne ha facoltà. 

BORGHERO (P.C.I.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, nell'esaminare il disegno di 
legge numero 123 (« Norme sullo stato giuridico, 
trattamento economico e ordinamento gerarchi-
co del personale dipendente dalla Regione »), 
partirò per i rilievi che intendo fare dall'ulti-
ma pagina della relazione che il collega De Ma-
gistris, a nome della prima Commissione, ha 
presentato al Consiglio. 

Il relatore richiama l'attenzione del Consiglio 
sulla circostanza che ormai da otto anni il per-
sonale che presta servizio presso l'Amministra-
zione regionale disimpegna il suo lavoro con 
rapporto d'impiego precario ed è in ansiosa at-
tesa di una legge che tali rapporti regoli. Il 
richiamo, non vi è dubbio, è giusto. I dipen-
denti della Regione per otto anni sono stati 
tenuti in servizio senza alcuna garanzia di sta-
bilità d'impiego, alla mercè di un qualsiasi prov-
vedimento amministrativo che poteva essere da 
un momento all'altro adottato nei loro confronti 
da un qualsiasi superiore, per ragioni varie che 
non è il caso di elencare, ma che tutti possia-
mo certamente intuire. 

Durante questi otto anni di vita autonomisti-
ca non è certo mancato, da parte del settore 
al quale appartengo, come del resto da tutti i 
settori del Consiglio regionale, un richiamo al-
l'esigenza di approntare l'organico del personale 
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della Regione : più volte è stata denunciata l'as-
surdità della situazione ed è stata prospettata 
l'esigenza politica e morale di porvi fine. Non 
si poteva, come si è tentato di fare da qualche 
parte, portare come giustificazione il fatto che 
la Regione era un istituto ancora giovane, del 
quale non si potevano conoscere ancora a fon-
do i bisogni e le esigenze. Dopo un anno dalla 
data di istituzione della Regione, infatti, l'ordi-
namento dei servizi dei diversi Assessorati era 
ben definito, tant'è che sino ad oggi è rimasto 
tale e quale. 

Daltra parte, se nuove esigenze si fossero 
presentate, nessuno avrebbe potuto vietare alla 
Giunta di presentare la richiesta di altro per-
sonale e di nuovi servizi ; e così in pratica è 
stato fatto. 

La ragione vera del ritardo con cui si discu-
te 

 
l'organico della Regione, onorevoli colleghi 

ed onorevole Presidente della Giunta, non è 
quella del tempo necessario per approntare il 
provvedimento nè tanto meno quella di una 
scarsa conoscenza delle reali esigenze dei ser-
vizi subito dopo la istituzione della Regione, 
ma quella di voler mantenere il personale in 
uno stato di continua, permanente soggezione, 
di apprensione e di preoccupazione. Si voleva 
tener sempre sospesa sul capo di chi osasse 
manifestare idee politiche diverse da quelle pro-
fessate dalla Giunta, come la famosa spada di 
Damocle, la minaccia di un licenziamento im-
mediato, senza possibilità di appello. Noi abbia-
mo motivo di ritenere che la Giunta si sia 
valsa di questa situazione più di una volta e se 
ne avvalga tuttora. Questa è la ragione vera 
della mancata presentazione del disegno di leg-
ge sull'organico negli anni passati, questa è la 
ragione per la quale questo disegno di legge... 

BROTZU (D.C.), Presidente della Giunta. Po-
trebbe dire qualcosa di più preciso, invece di 
affermare delle cose inesatte? 

BORGHERO (P.C.I.). Avrà anche le preci-
sazioni, onorevole Presidente. Intanto, bastereb-
be guardare al modo con cui sono stati assunti, 
da quattro o cinque anni a questa parte, i di-
pendenti della Regione... 

BROTZU (D.C.),Presidente della Giunta. Lei 
ha parlato di minacce di licenziamento. 

BORGHERO (P.C.I.). Ho detto che sul capo 
dei dipendenti pende la minaccia del licenzia-
mento senza nessuna possibilità di appello. 

BROTZU (D.C.), Presidente della Giunta. E' 
falso. Noi non ci siamo mai serviti di sistemi 
di questo genere. 

SERRA (D.C.), relatore di minoranza. Il di-
segno di legge è stato approntato tre anni fa. 
Non è vero che la Giunta non si sia interessa-
ta del personale. 

PRESIDENTE. Onorevole Borghero, la prego 
di parlare rivolto al banco della Presidenza. 

BORGHERO (P.C.I.). Questa è la ragione, 
dicevo, per la quale questo disegno di legge 
giunge alla discussione negli ultimi giorni della 
legislatura. Permettetemi di dubitare della vo-
stra volontà di vederlo approvato, colleghi della 
Giunta. Volutamente avete giocato sul tempo... 

BROTZU (D.C.), Presidente della Giunta. 
No ; il disegno di legge è stato presentato l'estate 
scorsa. 

BORGHERO (P.C.I.). Avete considerato il 
problema della impossibilità per il Consiglio di 
un serio ed approfondito esame della materia, 
dato che in così breve tempo non si possono 
approfondire tutti gli aspetti che il problema 
del personale presenta... 

BROTZU (D.C.), Presidente della Giunta. Il 
disegno di legge, le ripeto, è stato presentato 
sin dall'estate scorsa. 

BORGHERO (P.C.I.). E' in voi il desiderio 
che il Consiglio, in questa situazione, decida 
un rinvio rimandando la sistemazione del per-
sonale alla prossima legislatura. 

Nel presentare il disegno di legge la Giunta 
non si è eccessivamente preoccupata di fissare 
disposizioni originali in armonia con i poteri 
che alla Regione attribuisce lo Statuto speciale. 
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Sono state semplicemente recepite le disposizioni 
di legge statali, senza tener conto alcuno di tut-
te le azioni che i dipendenti dello Stato hanno 
condotto contro le leggi delegate per una mag-
giore democratizzazione di tutte le norme dello 
stato giuridico e del regolamento gerarchico. 
Ancora una volta la Giunta ha dimostrato la 
sua volontà di voler continuare a seguire fidu-
ciosamente i sistemi del centro, anche quando 
questi sono impopolari ed antidemocratici. 

Fatte queste osservazioni di carattere gene-
rale, signor Presidente della Giunta, onorevoli 
colleghi, e riservandomi di intervenire eventual-
mente sui singoli articoli con opportuni emen-
damenti che ne migliorino la sostanza, non 
posso non richiamare l'attenzione del Consiglio 
su un problenfa di carattere economico, richia-
mato del resto dalla stessa prima Commissione : 
quello dell'indennità di primo impianto. 

Noi tutti ricordiamo come questa indennità 
s'ia stata concessa al personale; ogniqualvolta 
si è presentata in Consiglio l'occasione di par-
larne, tutti indistintamente abbiamo sostenuto 
che quella indennità dovesse sempre essere cor-
risposta al personale, magari sotto altro nome. 
Oggi, invece, la Giunta propone che questa in-
dennità venga ridotta al 20 per cento della re-
tribuzione. E' veramente una cosa strana : men-
tre tutti i dipendenti dello Stato entrano in 
agitazione, protestano, lottano per migliorare i 
loro stipendi, i loro salari, la Regione Sarda, 
che ha dato qualche lira in più al suo persona-
le, vuol oggi diminuire le retribuzioni. 

A me sembra che tale tentativo sia veramen-
te fuori luogo; mi pare assurdo, nella attuale 
situazione, ridurre in qualsiasi modo gli stipen-
di. Ritengo, pertanto, che il Consiglio accetterà 
la proposta della Commissione prima perchè la 
indennità di primo impianto sia rispettata, non 
solo, ma perchè essa faccia parte integrale del-
la retribuzione a tutti gli effetti, anche a quelli 
della pensione. 

Un'altra osservazione vorrei fare per quanto 
riguarda l'inquadramento del personale attual-
mente in servizio. La prima Commissione, nel-
l'esaminare il disegno di legge numero 123, ha 
ritenuto che tutti i dipendenti che alla data 
del 31 dicembre 1956 erano in servizio presso  

la Regione debbano essere sistemati a ruolo. 
Sono anch'io di questo parere ; non solo per 
ragioni di giustizia, ma anche perchè proprio 
la Regione non deve assolutamente seguire il 
sistema adottato da molte Amministrazioni pub-
bliche, che hanno dipendenti con due-tre-quattro-
cinque-sei anni di avventiziato e non li siste-
mano negli organici, nonostante vi siano posti 
vacanti. 

Deve essere esaminata attentamente anche la 
disposizione contenuta nell'ultimo capoerso del-
l'articolo 27, per la quale « non saranno ammes-
si al concorso i dipendenti che abbiano supe-
rato i 60 anni di età, o che godano di un 
trattamento di quiescenza per il servizio pre-
stato alle dipendenze dell'Amministrazione del-
lo Stato o di altri enti ». Comprendo che que-
sta disposizione possa essere giusta per quanto 
riguarda i dipendenti della Regione che proven-
gono da Amministrazioni statali o da altri en-
ti ; ma bisogna tener conto che la Regione ha 
assunto anche del personale che prestava ser-
vizio pressò aziende private, e diventa difficile 
licenziarlo senza garantirgli un minimo di pen-
sione che valga a conglobare quanto percepi-
ranno dalla Previdenza Sociale. 

Pur tenendo conto del fatto che la pensione 
per un dipendente di un qualsiasi ente dovreb-
be spettare a sessant'anni di età e anche meno, 
bisogna tener presenti però le condizioni nelle 
quali vengono a trovarsi certi lavoratori. Per-
ciò, io richiamo l'attenzione del Consiglio in 
modo che si esamini caso per caso la situazio-
ne di ogni dipendente per evitare che si metta-
no sul lastrico delle persone che, avendo ser-
vito per quattro o cinque anni la Regione, non 
riescono ad avere la possibilità di percepire 
una pensione sufficiente. 

Il limite di età previsto dall'ultimo capover-
so dell'articolo 27 a mio parere dovrebbe es-
sere in taluni casi elevato. 

Mi pare sia da accogliere anche la indica-
zione che la prima Commissione dà per quanto 
riguarda il Centro antinsetti. Mi pare che al 
riguardo sia stato presentato un apposito di-
segno di legge che dovrebbe essere discusso dal 
Consiglio fra pochi giorni. 

Ritengo che non si possa nemmeno prospet- 
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tare la eventualità di una soppressione del Cen-
tro antinsetti. Esso, nonostante svolga una at-
tività ridotta, ha ancora una grande funzione 
da svolgere. Il Presidente della Giunta, che è 
stato l'animatore del Centro, sa meglio di me 
che si sono verificati' casi di malaria recidiva. 
Ritengo, dunque, che il personale del Centro 
debba entrare nell'organico generale del perso-
nale della Regione con il trattamento economi-
co e l'ordinamento giuridico stabiliti dal dise-
gno di legge apposito di cui dianzi parlavo. 

Non vi è dubbio, onorevoli colleghi, che il 
disegno di legge numero 123, così come è stato 
presentato ed emendato, mostra molte lacune 
e per quanto riguarda il trattamento economico 
e per quanto riguarda il regolamento gerarchico 
del personale. Io credo che, nel corso della di-
scussione degli articoli, ognuno di noi, onore-
voli colleghi, cercherà di colmare queste lacune, 
proponendo emendamenti che valgano a difen-
dere gli interessi dei lavoratori. E siamo anche 
noi del parere, malgrado i difetti, che il dise-
gno di legge debba essere dal Consiglio appro-
vato speditamente, dato lo scarso tempo a di-
sposizione. 

Da otto anni i dipendenti della Regione at-
tendono che il loro impiego venga stabilizzato ; 
e sarà la stabilità di impiego che permetterà 
loro di lavorare con più serenità, con più dili-
genza, con maggiore attaccamento alla stessa 
Regione. Dando la sicurezza del lavoro ai suoi 
dipendenti, la Regione contribuirà ad aumen-
tarne il rendimento. Pertanto, riteniamo che il 
disegno di legge numero 123, con gli opportuni 
emendamenti debba essere approvato. (Con-
sensi) . 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Pernis. Ne ha facoltà. 

PERNIS (P.N.M.). Onorevole Presidente, 
onorevoli consiglieri, premesso che noi siamo fa-
vorevoli, in linea di massima, alla approvazione 
del disegno di legge in esame, non posso esi-
mermi però dal fare alcune osservazioni, che 
ritengo siano necessarie al fine di evitare un 
eventuale rinvio da parte del Governo centrale. 

Non solleverò questioni di carattere sindaca- 

le, come ha fatto il collega che mi ha precedu-
to; e non accuserò di negligenza nè questa nè 
le Giunte precedenti, perchè sin dal primo sor-
gere della Regione, il problema dell'organico 
venne posto. Certo non si trattava di un pro-
blema facile, se ancora oggi, a distanza di ot-
to anni, se ne discute. Vorrei a questo proposito 
far notare — e vorrei farlo notare soprattutto 
al collega che mi ha preceduto — che il dise-
gno di legge in discussione non è più quello 
proposto dalla Giunta, poichè quasi interamente 
rifatto dalla prima Commissione, di cui fanno• 
pur parte i valenti colleghi del Gruppo dell'ora-
tore che mi ha preceduto. Non trovo dunque 
giustificata l'acredine che ha contraddistinto 
l'intervento dell'onorevole Borghero. 

Dice la relazione della prima Commissione 
che nell'esame, o meglio nel rifacimento del 
disegno di legge, si è tenuto conto della neces-
sità di rispettare le condizioni di cui attual-
mente gode il personale e, contemporaneamente, 
di recepire le norme applicate dall'Amministra-
zione statale nei confronti dei suoi dipendenti. 
Ora, se volessi sollevare una questione — ma 
non lo voglio fare, se non in via del tutto teo-
rica, per non turbare il buon andamento della 
discussione —, direi che non si sarebbe dovuto 
affatto tener conto delle norme riguardanti la 
Amministrazione statale. Perchè, se è vero che 
le Norme di attuazione dicono 'che l'Ammini-
strazione regionale deve servirsi in linea di 
massima di personale comandato e solo in casi 
eccezionali di personale non di ruolo dell'Am-
ministrazione centrale, è pur vero che, una 
volta non applicata questa disposizione senza 
alcuna protesta da parte dello Stato, si sareb-
be benissimo potuto approntare un disegno di 
legge improntato esclusivamente dall'esperienza 
di otto anni di vita autonomistica. 

Ora, poichè, come dicevo, si è voluta far 
salva la particolare situazione dei dipendenti e, 
allo stesso tempo, si son volute recepire le di-
sposizioni relative al personale in servizio pres-
so le Amministrazioni statali, il disegno di leg-
ge in esame manifesta talune imperfezioni ed 
io non esito a riconoscerlo. Va, comunque, dato 
atto del lavoro espletato dalla prima Commis-
sione, la quale, nel modificare il disegno di leg- 
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ge, si è preoccupata degli sviluppi avvenire dei 
servizi dell'Amministrazione regionale, con par-
ticolare riguardo ai servizi per il controllo su-
gli Enti locali. 

Riconoscendo che attualmente è impossibile 
stabilire il numero dei dipendenti necessario 
per il controllo sugli Enti locali, per evitare il 
pericolo della creazione di un organismo affetto 
da elefantiasi burocratica, la Commissione ha 
previsto nell'organico un numero limitato di 
posti. A mio parere, però, bisognava tenere un 
atteggiamento più deciso. Se il controllo sugli 
organi locali è di competenza della Regione, 
come tutti riteniamo, la Regione deve necessa-
riamente tenerne conto nel suo organico. 

Una questione che ha destato preoccupazioni 
in sede di Commissione finanze, è quella della 
indennità di primo impianto. Al riguardo , se-
condo me, si doveva essere molto più chiari. 
Delle due l'una : o questa indennità, dato che 
ormai è stata concessa per tanti anni, deve ri-
tenersi accettata dallo Stato, o lo Stato sino 
ad ora non si è accorto che essa veniva cor-
risposta, e, col tenerla in vita, si corre il ri-
schio di provocare un rinvio da parte del Go-
verno centrale. Anzichè mantenere in vita l'in-
dennità, così come attualmente si configura, 
cioè come una percentuale sulla retribuzione, 
destinata quindi a variare nel tempo (tant'è 
che essa è andata oltre le previsioni della stes-
sa Amministrazione regionale), si sarebbe do-
vuta prevedere una indennità fissa. Questo dico 
per paura che il Governo centrale, ritenendo 
che l'indennità di primo impianto dia alle re-
tribuzioni una eccessiva variabilità, interponga 
un rinvio. Comunque, poichè la Commissione 
finanze si è prominciata sulla questione a 
grande maggioranza, i miei rilievi hanno sol-
tanto valore teorico. 

Un altro problema molto importante è stato 
già sollevato dal collega Borghero : quello della 
esclusione dalla ammissione a ruolo attraverso 
concorso per titoli di quel personale che ha com-
piuto i 60 anni o che comunque gode già di 
un trattamento di quiescenza. Il problema non 
riguarda solo, come ha detto l'amico Borghero, 
il personale che ha prestato servizio in altri 
enti pubblici, ma anche il personale che pro- 

viene dallo Stato e che è andato in pensione 
non per aver raggiunto i limiti di età norma-
li — cioè i 65 anni — ma, come capita ai 
militari, con 20-25 anni di servizio e che pri-
ma di essere assunti dalla Regione campavano 
soltanto su una pensione di 20-25.000 lire al 
mese. 

Si tratta di persone che, perdendo l'impiego 
presso la Regione, si troverebbero nella miseria. 

Lo stesso problema sorge per il personale 
dipendente da uffici periferici, quali gli Ispet-
torati dell'agricoltura. Questo personale, che non 
dipende direttamente o esclusivamente dagli uf-
fici regionali e che quindi nell'articolo 27 del 
disegno di legge non è contemplato (ma in 
pratica è pagato dalla Regione o, per lo meno, 
lavora per la Regione), dovrebbe, alla pari di 
quello proveniente da enti parastatali o comun-
que pubblici, tipo SEPRAL, entrare a far par-
te dell'organico. Per evitare questi inconvenien-
ti, pertanto, io mi riservo di presentare un 
emendamento. 

Su un'altra questione non posso essere asso-
lutamente d'accordo. Io non sono assolutamente 
del parere che a far parte delle Commissioni 
giudicatrici debbano essere chiamati rappresen-
tanti dei sindacati. Anzitutto oggi i sindacati 
sono numerosi in Italia e se ne vanno sempre 
formando di nuovi ; e sarebbe già un problema 
sapere quali e quanti rappresentanti dovrebbero 
essere chiamati ; in secondo luogo, a me pare 
che il collegio giudicante debba essere assolu-
tamente sovrano, non solo, ma che debba go-
dere la completa fiducia proprio di coloro che 
devono essere esaminati. 

Altro non ho da dire ; mi riservo di inter-
venire ancora durante la discussione degli ar-
ticoli, ma sempre per favorire l'approvazione 
del disegno di legge e per evitare che esso 
possa essere rinviato dal Governo centrale. 
(Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Filigheddu. Ne ha facoltà. 

FILIGHEDDU (D.C.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, mi sia consentito anzitutto 
di respingere decisamente l'insinuazione fatta 
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dal collega Borghero allorchè ha voluto parlare 
della costante minaccia di licenziamento che 
penderebbe sul capo dei dipendenti dell'Ammi-
nistrazione regionale. Non credo che una minac-
cia del genere sia stata mai fatta. Io ho avuto 
l'onore, anche se per poco tempo, di far parte 
della Giunta regionale e posso affermare in co-
scienza che mai è stata formulata una tale 
minaccia. Il personale tutto ha goduto sempre 
della nostra considerazione, e, molto spesso, an-
che della nostra cordiale e solidale amicizia. 
Caro Borghero, io credo che la tua insinuazione 
sia stata del tutto inopportuna e debba essere 
decisamente respinta. 

BORGHERO (P.C.I.). Bisognerebbe vedere 
come è stato assunto il personale ! 

FILIGHEDDU (D.C.). Non si può fare un 
processo alle intenzioni, onorevole Borghero. Si-
no ad ora nessun dipendente della Regione è 
stato licenziato. Io non ho presente un sol 
caso di licenziamento, anche se talvolta questo 
provvedimento sarebbe stato più che giustificato. 

A parte queste considerazioni, è ben vero, 
come dice la relazione, che i problemi che il 
disegno di legge numero 123 implica sono mol-
to complessi e di non facile soluzione, vuoi per 
la delicata natura di certe questioni, vuoi per 
la molteplicità degli interessi in giuoco. Pur-
troppo è da lamentare che il disegno di legge 
sia venuto in discussione in un momento così 
poco opportuno, quando gli animi di noi tutti, 
forse, non possono consen are la dovuta sere-
nità di giudizio ; e pertanto, più che a sentire 
il richiamo del giusto contemperamento tra le 
imprescindibili ed inalienabili esigenze dell'Am-
ministrazione regionale e del popolo sardo e le 
legittime aspettative e gli interessi del perso-
nale dipendente, si può essere indotti a subire 
le lusinghe di tanti affezionati amici, quali tut-
ti noi contiamo tra il personale, che costituisce 
un elettorato altamente qualificato. 

Ma tant'è. Il disegno di legge è venuto in 
discussione e ciascuno di noi deve sforzarsi 
— come io cercherò di fare — di esprimere 
onestamente e liberamente il proprio pensiero. 
A me pare che sia doveroso abbandonare, nel- 

l'esame di questo disegno di legge, qualsiasi po-
sizione preconcetta. Vi sono — è vero — tan-
to nel testo della Giunta quanto in quello della 
Commissione, dei punti che lasciano perplessi, 
e taluno, anzi, non assolutamente accoglibile, 
ma vi sono elementi tali che debbono portare 
ad un nostro apprezzamento positivo. Fra que-
sti ultimi vi è, in primo luogo, l'assolvimento 
da parte della Giunta dell'impegno politico di 
definire una questione che si trascinava inso-
luta da troppo lungo tempo. Assolto l'impegno 
da parte della Giunta, il Consiglio non poteva 
certo sottrarsi alle sue responsabilità. E' un di-
ritto del personale, che per tanti anni ha dato 
la propria apprezzata collaborazione per il fun-
zionamento della Regione, quello di vedere ri-
solto il problema dell'organico, ed è interesse 
della Amministrazione regionale dare definitiva 
sistemazione alla propria struttura organizza-
tiva. 

Prima di addentrarmi nel vivo dell'argomen-
to, mi sia ancora consentito di osservare come 
il Consiglio regionale, nelle prossime legislatu-
re, una volta approvato il disegno di legge nu-
mero 123, non debba considerare risolto per 
sempre il problema dell'organico. Chi pensasse 
questo cadrebbe nello stesso errore in cui sono 
caduti gli organi centrali e lo stesso Parlamento 
allcrchè venne approvata la cosiddetta legge 
delega sulla riforma burocratica. Perchè di ve-
ra riforma si possa parlare, è necessario non 
limitarsi ad emanare disposizioni sullo stato 
giuridico del personale, ma predisporre prov-
vedimenti riguardanti tutto il sistema burocra-
tico vigente. 

Talvolta si è soliti imputare ai funzionari 
colpe e difetti propri dell'ordinamento ammini-
strativo, da essi per primi subìto e non voluto. 
Di conseguenza, sin d'ora bisogna tenere fisso 
lo sguardo sulla riforma della burocrazia, su 
un adeguamento della struttura amministrativa 
della Regione alle sue esigenze funzionali, che 
hanno necessità di snellezza e di maggiore ade-
renza agli interessi del pubblico, attuando, ove 
sia il caso, un netto distacco dalle forme orga-
nizzative che contraddistinguono l'Amministra-
zione statale. Occorre, però, anche avvalersi, 
laddove è utile e necessario, della collaborazione 
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periferica dell'Amministrazione dello Stato, ab-
bandonando ogni posizione preconcetta e di 
diffidenza ; questa collaborazione, laddove si è 
realizzata, è andata a vantaggio e non a danno 
della Regione e del popolo sardo. 

Ad ogni modo, se il problema che ho appena 
adombrato non verrà affrontato interamente, 
la realtà lo imporrà all'attenzione dei futuri le-
gislatori regionali. Infatti, con il dilatarsi ine-
vitabile delle funzioni e dell'attività dell'Am-
ministrazione regionale sarà giocoforza riesa-
minare a fondo il problema e dare ad esso una 
soluzione organica e razionale. 

La materia che forma l'oggetto del disegno 
di legge in esame è di tale vastità che è pres-
sochè impossibile abbracciarla tutta nella di-
scussione generale; restringerò pertanto il mio 
intervento ad alcuni punti. Anzitutto anch'io 
mi pongo due quesiti che si è posta la Com-
missione : quelli stessi che appaiono formulati 
a pagina 2 della relazione. Si deve statuire 
una disciplina, ecco il primo quesito, del per-
sonale dell'Amministrazione regionale recepen-
do sostanzialmente le norme vigenti per il per-
sonale dello Stato, salvo alcune modifiche, o si 
deve statuire invece un ordinamento autonomo? 
Secondo quesito : come, contemperando l'interes-
se dell'Amministrazionie regionale e le aspetta-
tive del personale, provvedere all'inquadramento 
a ruolo dello stesso personale? 

Circa il primo quesito, mi sia consentito di 
fare alcune considerazioni. Certo, da un punto 
di vista funzionale sarebbe stato opportuno, 
una volta acquisita una determinata esperien-
za e ben delimitati i compiti e le funzioni della 
Regione, ignorare l'ordinamento statuale, idoneo 
forse per un organismo vasto e complesso come 
l'Amministrazione dello Stato, ma non perfet-
tamente rispondente alle esigenze di un orga-
nismo dalle dimensioni più ridotte come la 
Regione (basti pensare al sistema di contabi-
lità che noi abbiamo adottato e che sempre 
più si dimostra inidoneo alle esigenze della no-
stra Amministrazione). 

A questo modo, si sarebbero, tra l'altro, evi-
tate tante discussioni e tante aspre polemiche. 
Si sarebbe attribuito, ad esempio, uno stipen-
dio per una determinata funzione senza fare  

riferimento al trattamento che pratica lo Stato 
per i propri dipendenti. L'ordinamento burocra-
tico regionale avrebbe avuto una sua particolare 
struttura, e non sarebbe stato ricavato sul para-
digma di quello dell'Amministrazione dello 
Stato. 

Ma è difficile svincolarsi dal sistema dell'ordi-
namento dello Stato, stante la stretta connes-
sione di funzioni esistente in taluni settori tra 
Stato e Regione. Basti pensare, ad esempio, al 
personale degli Ispettorati provinciali agrari, 
i quali, pur mantenendo la dipendenza gerar-
chica dal Ministero dell'agricoltura, nello stesso 
tempo hanno dipendenza funzionale dalla Regio-
ne. Ma, se si accetta l'ordinamento dello Stato, 
a mio avviso lo si deve accettare, fin dove è 
possibile, in pieno. Non si può scegliere, come 
suol dirsi, fior da fiore. 

La Commissione dice attraverso il relatore, 
e lo si arguisce dal testo del disegno di leg-
ge, di aver accolto il principio del decentra-
mento dall'ordinamento dello Stato; ma in più 
punti ha ritenuto ispirarsi ad altri principii op-
posti : vedasi, ad esempio, quanto è detto a 
pagina 10 della relazione a proposito della com-
posizione delle commissioni giudicatrici : « Per 
quanto concerne le commissioni giudicatrici, il 
criterio democratico della partecipazione di rap-
presentanti del personale, per quanto ignorato 
dalla legislazione sul personale statale, è inve-
ce accolto ed operante nella legislazione riguar-
dante il personale degli enti locali, al quale 
più propriamente può rassomigliarsi il perso 
nale' dell'Amministrazione regionale ». Ora, è 
evidente che, se si accoglie questo ultimo prin-
cipio, non si può fare appello a quello opposto. 

Altro quesito di maggior delicatezza e di mag-
gior interesse: che cosa fare per un equo con-
temperamento delle supreme, inalienabili ed 
inattaccabili esigenze dell'Amministrazione re-
gionale con gli interessi, pure sacrosanti e degni 
di difesa, del personale da anni in servizio, in 
ordine al suo inquadramento a ruolo? Vedia-
mo un po' che cosa viene proposto alla deci-
sione del Consiglio dalla Commissione. Per i 
comandati, anzitutto : sono state poste delle nor-
me di carattere permanente all'articolo 7 b's 
e delle norme di carattere transitorio come 
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per il personale avventizio. 
Riguardo alle norme di carattere permanente 

faccio osservare che, a mio avviso, si è adotta-
a una soluzione che non soddisfa in pieno. 

Si sarebbe dovuto distinguere, io ritengo, 
tra il comando normale, quello cioè dettato dal-
l'ordinaria esigenza dell'Amministrazione regio-
nale, che dovrebbe essere limitato alle qualifi-
che di ordine superiore, dal direttore di sezione 
in su, e il comando dettato da esigenze straor-
dinarie come l'assunzione da parte della Regio-
ne di nuove funzioni alle quali non si può 
far fronte col personale in servizio. Secondo 
me, non si dovrebbe mai fare ricorso a que-
st'ultima forma se non con un provvedimento 
di legge, quello stesso, cioè, che istituisce le nuo-
ve funzioni. 

Il comando normale, a sua volta, dovrebbe, 
come prevede del resto l'articolo 7 bis, essere 
limitato ad un termine massimo di tempo, tra-
scorso il quale si potrebbe o coprire il posto 
per concorso, se ne sia il caso e se le circo-
stanze lo consiglino, oppure inquadrare in or-
ganico un funzionario comandato, bene inteso 
con il suo consenso, nell'Amministrazione regio-
nale, naturalmente sempre che venga ritenuto 
meritevole. 

Riguardo alle norme transitorie concernenti 
il personale comandato, mi pare che debbano 
valere le norme relative all'integramento degli 
avventizi di cui parlerò più in là. Osservo solo 
che alcune delle disposizioni dell'articolo 25 so-
no troppo generiche e troppo ristretto mi pare 
il termine di 90 giorni accordato per l'opzione 
tra Amministrazione regionale e il rientro nel-
l'Amministrazione di origine. 

Più complesso e delicato è il problema ri-
guardante gli avventizi. Bisogna distinguere tra 
quelli preposti a funzioni direttive e quelli ap-
partenenti alle carriere esecutive. E' evidente 
che per questi ultimi non dovrebbe sorgere al-
cun problema, e da parte mia non vi è nulla 
da eccepire alle risoluzioni della Commissione. 
Ben altro deve essere il discorso per i funzio-
nari della carriera direttiva ; sono questi che im-
personano gli organi dell'Amministrazione re-
gionale, sono questi che fanno agire l'Ammi-
nistrazione regionale, e ciò sarà ognor più evi- 

dente man mano che passeranno gli anni e i 
servizi acquisteranno complessità tanto che gli 
organi politici saranno sempre meno in grado 
di seguirne tutta l'attività. 

I funzionari della carriera direttiva sono in-
vestiti della massima responsabilità. Pertanto, 
da essi è doveroso pretendere la massima ga-
ranzia riguardo alla preparazione e all'esperien-
za professionale. Ora, a me pare doveroso avan-
zare delle riserve sulla possibilità del loro in-
quadramento con la qualifica alla quale corri-
spondono le funzioni esercitate di fatto. Code-
sto inquadramento non può destare perplessità 
alcuna, anzi corrisponde ad equità per i funzio-
nari delle qualifiche inferiori sino a consigliere 
di prima classe ; ma oltre la qualifica di diret-
tore di sezione sarebbe pericoloso andare, natu-
ralmente con un inquadramento indiscriminato. 
D'altronde, questo inquadramento, con la pos:  
sibilità di conseguire la promozione al grado 
superiore entro termini di tempo abbreviati, 
dovrebbe soddisfare giovani pur valorosi, che 
in ogni caso non possono vantare una anzia-
nità di servizio superiore agli otto anni, men-
tre nell'Amministrazione dello Stato il cammi-
no è ben più lungo perchè si possa arrivare 
a tale traguardo. La richiesta di una nuova 
prova per « scattare » su posizioni più avanzate 
deve preoccupare, meno degli altri, proprio i 
valorosi, quelli cioè più provvisti di capacità e 
di preparazione, chè di coloro che capacità e 
preparazione non possiedono non è il caso nem-
meno di parlare. Se si venisse meno a codesto 
principio, che, ripeto, risponde alle indeclina-
bili esigenze dell'Amministrazione regionale, si 
commetterebbe, oltre tutto, un atto di ingiu-
stizia verso i giovani che seguono la carriera 
e che hanno diritto di non vedersi sbarrata la 
carriera stessa vita natural durante. Infatti, 
coprendo sin d'ora tutti i posti più alti della 
piramide burocratica con coloro che, per esigen-
ze le più varie, che qui non è il caso di enu-
merare, sono stati chiamati a ricoprirli di fat-
to — e si tratta quasi sempre di elementi gio-
vanissimi —, si avrebbe una cristallizzazione 
del corpo burocratico che potrebbe durare un 
lungo trentennio. 

Le conseguenze di codesto prevedibile stato di 
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cose le lascio immaginare a voi, onorevoli col-
leghi. Nessuno di noi certo lo vorrebbe, e tanto 
meno il popolo sardo, che ha il diritto di essere 
amministrato da una burocrazia efficiente e pre-
parata. Sappiamo che, a causa della situazione 
degli organici dei singoli Assessorati — orga-
nici previsti in alcuni casi, con la massima lar-
ghezza, in altri con eccessiva parsimonia —, 
non sempre si è potuto attribuire la quali-
fica tenendo conto dei meriti effettivi del fun-
zionario. Vi sono, ad esempio, alcuni giovani 
di eccellente preparazione, i quali prestano ser-
vizio in. Assessorati dalle funzioni limitate, al-
meno quantitativamente, e che sono rimasti fer-
mi alla qualifica iniziale. Si vuole perpetuare 
a loro danno questa discriminazione? A costo-
ro, per lo sviluppo di carriera, non resterebbe 
altra prospettiva ed altra scelta se non l'au-
gurarsi un continuo dilatarsi dell'Amministra-
zione regionale o, quel che è peggio e depreca-
bile, l'invocare un malanno per i loro superiori. 

Sempre in tema di inquadramento degli av-
ventizi, prego l'onorevole Consiglio di voler ac-
cordare maggior considerazione — in questo 
mi associo in pieno all'onorevole Pernis — a 
chi gode di trattamento di quiescenza, invitando, 
eventualmente, gli interessati ad una opzione. 
Ma questo argomento è stato già trattato abba-
stanza diffusamente dall'onorevole Pernis e non 
ne voglio parlare più a lungo. Ritengo dove-
roso aumentare l'età massima, prevista per l'in-
quadramento, dai 60 ai 65 anni. Altrettanto di-
casi per il personale meritevole di considerazio-
ne previsto dall'articolo 26 bis, cioè per quel 
personale che presta servizio presso l'Ammini-
strazione regionale non al centro, ma alla peri-
feria, in particolare presso gli Ispettorati agra-
ri, o che ha appartenuto ad enti pubblici ora 
disciolti, come l'U.P.S.E.A. 

Anche costoro, a mio avviso, meritano la 
nostra considerazione, e non dovrebbero essere 
esclusi da un possibile inquadramento, connes-
so con l'inquadramento delle tabelle organiche. 

Bene ha fatto, a mio giudizio, la Commis-
sione nell'orientarsi verso un ruolo unico am-
ministrativo e tanti ruoli tecnici distinti a se-
conda della funzione e dell'indirizzo degli studi 
seguìti. Credo opportuno citare un passo della 

relazione : « La Commissione, fatta eccezione 
del commissario Piero Soggiu, si è trovata con-
corde nell'accettare il criterio del ruolo unico 
del personale amministrativo e dei molteplici 
ruoli tecnici, diversi però solamente in ragio-
ne della natura del posto e del titolo di studio 
che abilita al posto stesso. Ruoli tecnici, quindi, 
tali da rendere possibile l'utilizzazione del per-
sonale eventualmente inoperante in un Assesso-
rato, nel corrispondente posto di altro Asses-
sorato per il quale sia richiesto l'esercizio di 
mansioni e funzioni tecniche analoghe a quelle 
esercitate in precedenza ». 

Si tratta di un criterio saggio ; sino ad ora, 
indubbiamente, si è addivenuti ad una non 
sempre razionale utilizzazione del personale, per-
chè in taluno Assessorato forse vi era esuberan-
za di funzionari, in altro il numero dei funzio-
nari era insufficiente. Tuttavia, per esprimere 
un giudizio completo e obiettivo sulle tabelle 
che sono state portate alla nostra attenzione, 
sarebbe stato opportuno avere non soltanto la 
tabella generale complessiva del personale, ma 
conoscere anche la destinazione che i singoli 
funzionari, nelle loro rispettive carriere, nei 
loro rispettivi gradi, nelle loro rispettive quali-
fiche, hanno nei singoli Assessorati. 

Altra osservazione che mi sembra meritevole 
di essere fatta è quella delle qualifiche numero-
se più al vertice che alla base della piramide 
burocratica. E', questo, un principio, indub-
biamente, che non trova, a mio giudizio, nes-
suna giustificazione. Prendiamo il ruolo ammi-
nistrativo, carriera direttiva, e troviamo otto 
direttori generali, 29 ispettori generali, 38 diret-
tori di sezione ; circa 80 dirigenti altamente 
qualificati per appena 35 consiglieri. Io non 
so in base a quale criterio si sia arrivati a 
codesta soluzione, ma, in ogni caso, mi pare 
che si imponga un emendamento che corregga 
questa stortura, perchè non si può pensare ad 
un direttore di divisione che non sia affianca-
to per lo meno da un consigliere. 

Dicevo che al vertice le qualifiche sono piut-
tosto alte. Nelle discussioni del Consiglio spesso 
si fa riferimento ad esempi siciliani. Ebbene, 
se la memoria non mi fallisce, la. Regione Sici-
liana prevede, come grado massimo nella pro- 
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pria Amministrazione, il grado quinto. Si può ci-
tare ancora l'esempio di un ente funzionale e 
qualificato come può essere l'Ente del Flumendo-
sa : il Tesoro, a quanto si può apprendere dal-
le tabelle organiche pulbblicate sulla «Gazzetta 
Ufficiale », non ha consentito per il direttore 
generale di questo Ente un grado superiore al 
quinto. Le stesse Amministrazioni provinciali 
sono rette da un segretario che non ha mai 
un grado superiore al quinto nella equiparazio-
ne all'ordinamento burocratico statale. 

Non so, dunque, se sia opportuno dilatare la 
carriera dei funzionari della Regione in ma-
niera tale da inasprire gli animi più di quanto 
già lo sono. Comunque, ripeto, questo è un argo-
mento particolare che merita un più .attento 
esame e si vedrà se, in sede di discussione 
dei singoli articoli e quindi successivamente del-
la tabella organica, non meriti una revisione 
adeguata. 

Vi sono altri problemi sui quali mi pare oppor-
tuno soffermarmi, seppure brevemente. Anzitut-
to quello concernente gli organi dell'Ammini-
strazione. Come è detto brevemente nella re-
lazione, si sono voluti attribuire al Consiglio 
di amministrazione anche i compiti che nell'Am-
ministrazione dello Stato svolge il Consiglio su-
periore della pubblica amministrazione. Mi sia 
consentito, al riguardo, osservare che non è 
possibile, logicamente e giuridicamente, fare un 
raffronto tra questi due organi. Il Consiglio su-
periore della pubblica amministrazione è un or-
gano altamente qualificato al quale partecipano, 
oltre le più alte gerarchie dell'Amministrazio-
ne statale nei vari settori, anche elementi estra-
nei all'Amministrazione quali alcuni docenti 
universitari; è investito di funzioni di studio 
eminentemente consultive. 

Il Consiglio di amministrazione, invece, è un 
organo esclusivamente deliberante, che ha una 
sua composizione ben delimitata e al quale, 
quindi, soprattutto così come si configura nel 
disegno di legge, non possono essere attribuite 
funzioni che superino la sua natura. Al riguar-
do, a suo tempo, sarà opportuno presentare 
un emendamento soppressivo del comma che 
fa riferimento al Consiglio superiore della pub-
blica amministrazione. 

Sono d'accordo con il collega Pernis per quan-
to riguarda la composizione degli organi del-
l'Amministrazione. Nulla da eccepire circa la 
partecipazione dei rappresentanti del persona-
le nel Consiglio di amministrazione ; ma per la 
commissione di disciplina, assolutamente questo 
non è pensabile. La commissione di disciplina 
nell'ordinamento burocratico dello Stato, al 
quale il disegno di legge numero 123 si ispira, 
è composta da un direttore generale e da due 
ispettori generali ; trattandosi di un organo 
giudicante ed essendo di conseguenza esclusa 
la presenza di giudici di parte, non deve esservi 
alcuna rappresentanza del personale. Il sindaca-
to ha funzioni di tutela, di difesa... 

MANCA (P.C.I.). Ma allora vi sono giudici 
di una sola parte. 

BORGHERO (P.C.I.). E qual'è la funzione 
dei giudici popolari? 

FILIGHEDDU (D.C.). No, onorevole Borghe-
ro, non può trattarsi in questo caso di giudici 
popolari; questi, fino a prova contraria, non so-
no di parte. 

A mio parere, devono essere emendanti an-
che gli articoli dal 21 al 24, riguardanti la 
composizione del gabinetto e delle segreterie 
particolari. La composizione del gabinetto è 
prevista anche con personale, seppure in via 
eccezionale, estraneo all'Amministrazione regio-
nale. Ora, a mio giudizio, soltanto il capo di 
gabinetto, o potrebbe o dovrebbe essere in de-
terminate circostanze un funzionario, altamente 
qualificato ben inteso, estraneo all'Amministra-
zione regionale. Ma gli altri componenti del ga-
binetto devono essere elementi tratti dalla stes-
sa Amministrazione regionale. Non possiamo da 
un lato dire di valorizzare e dall'altro svalu-
tare le prestazioni e il valore professionale dei 
nostri dipendenti. Si avrà una qualificazione 
tale del nostro personale che consentirà di 
disimpegnare queste funzioni con la massima 
indipendenza e con la massima capacità. 

Infelice soprattutto mi sembra la formula-
zione dell'ultimo comma dell'articolo 23 : « Le 
nomine alle cariche dell'ufficio di Gabinetto e 
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delle Segreterie particolari sono disposte, su 
proposta del Presidente o dei componenti la 
Giunta regionale, con decreto del Presidente 
della Giunta, se trattasi di personale in servizio 
nell'Amministrazione regionale, e con decreto 
dello stesso Presidente, su conforme delibera-
zione della Giunta medesima, se trattasi di per-
sonale di cui al comma precedente ». Pare così 
che il Presidente della Giunta debba emettere 
un decreto su proposta di se medesimo. Si trat-
ta, comunque, di un difetto che potrà essere 
eliminato nel corso della discussione degli ar-
ticoli. 

Ultimo punto, quello più delicato : il tratta-
mento economico. Come ognuno sa, la Com-
missione, innovando su quelle che erano le pre-
cedenti formulazioni del disegno di legge, ha 
ritenuto di dover mantenere la cosiddetta in-
dennità di primo impianto, adesso di servizio 
regionale, nella misura del 60 per cento dello 
stipendio conglobato del pari grado dell'Am-
ministrazione statale. Mi rincresce di non dover 
essere d'accordo con la maggioranza dei com-
missari. 

Proprio perchè è stato seguìto l'ordinamento 
burocratico dello Stato, non si può prescindere 
del tutto dalle direttive di questo ordinamento 
anche in •materia di trattamento economico. E' 
vero che per l'articolo 3 dello Statuto speciale la 
Regione è competente a disciplinare autonoma-
mente la materia, ma tuttavia, anche per una 
esigenza di giustizia e di moralità, a me pare 
inopportuno mantenere stabilmente — tengo 
a sottolineare questo avverbio —, una inden-
nità nella misura del 60 per cento della retri-
buzione, il che vorrebbe dire attribuire ai di-
pendenti dell'Amministrazione regionale un 
trattamento preferenziale rispetto ai dipendenti 
di qualsiasi ente pubblico operante nel terri-
torio della Repubblica. Io... 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). La situazione 
era la stessa anche otto anni fa, quando venne 
concessa l'indennità. 

FILIGHEDDU (D.C.). Allora gli stipendi non 
erano conglobati. 

A me pare che si possa venire incontro alle  

legittime e giustificate esigenze del personale 
attribuendo, in aggiunta al trattamento eco-
nomico che corrisponde lo Stato, una indenni-
tà fissa del 20.per cento, più un assegno ad per-
sonam del 40 per cento per il personale che 
ha sino ad ora percepito l'indennità di primo 
impianto. 

Comprendo che queste mie osservazioni posso-
no non essere bene accolte; tuttavia sento il pre-
ciso dovere di farle. Faccio appello alla com-
prensione e al senso di responsabilità non solo 
dei consiglieri, ma dei funzionari che vengono 
ad ascoltare queste nostre discussioni; faccio 
appello al loro senso di responsabilità, invitan-
doli a considerare lo stato economico generale 
della Sardegna. 

Spesso deprechiamo il bassissimo tenore di 
vita del popolo sardo in rapporto a quello delle 
popolazioni delle altre regioni d'Italia. Non pos-
siamo creare una situazione privilegiata per i 
dipendenti dell'Amministrazione regionale, tan-
to più che finora abbiamo avuto la possibilità 
di distribuire fondi che provengono alla Regio-
ne dallo Stato senza un intervento tributario di-
retto, autonomo da parte dell'Amministrazio-
ne regionale. Che cosa si direbbe se un giorno 
la Regione, o per una modifica dello Statuto, 
che sarebbe sempre possibile, o per una modi-
fica dell'ordinamento tributario, fosse costret-
to ad imporre direttamente i tributi per far 
fronte alle sue spese generali? Come Si potrebbe 
giustificare una sperequata distribuzione delle 
entrate fiscali? Che cosa si potrebbe dire — io 
rivolgo la domanda, oltre che alle sinistre, ai 
dirigenti sindacali di altri Gruppi — per esem-
pio ai pastori che invocano un nuovo intervento 
della Regione? Si potrebbe dire che gran par-
te delle entrate della Regione servono a soddi-
sfare le esigenze del personale ? 

Ma vi è ancora un'altra considerazione da 
fare : che con il crescere, il dilatarsi dell'at-
tività regionale cresceranno necessariamente 
le esigenze dell'organiziazione burocratica e 
quindi crescerà il numero dei dipendenti. Di 
recente è stata approvata la istituzione di due 
nuovi enti regionali, al cui personale non potrà 
essere riservato un trattamento peggiore di 
quello stabilito per i dipendenti della Regione... 
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SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Li avete vo-
luti solo voi quegli enti ! 

FILIGHEDDU (D.C.). Debbo aggiungere an-
cora che la Commissione ha ritenuto opportu-
no di dover estendere la indennità di servi-
zio regionale all'Avvocatura dello Stato, e sta-
mane l'onorevole Asquer ha difeso questa deci-
sione. Ma se noi, onorevoli colleghi, accoglia-
mo questa istanza — e io personalmente potrei 
non aver nulla in contrario, per quanto l'Av-
vocatura dello Stato, per legge, abbia un trat-
tamento preferenziale rispetto al trattamen-
to economico del restante personale del-
l'ordinamento giudiziario —, io credo che noi 
non possiamo essere insensibili di fronte alle 
richieste, putacaso, dell'Ispettorato comparti-
mentale agrario, i cui funzionari disimpegnano 
in gran parte funzioni esclusivamente per conto 
dell'Amministrazione regionale. E che dire del-
l'Ispettorato della motorizzazione, il quale è al-
le dipendenze dell'Assessorato ai trasporti? E 
che dire, non dico dell'Ufficio del lavoro perchè 
potrei essere considerato parte in causa, ma 
dell'Ispettorato del lavoro, il quale tante vol-
te — e mi appello qui all'Assessore al lavoro —
ha disimpegnato pratiche nell'interesse dell'Am-
ministrazione regionale? E che dire del Genio 
Civile, del Provveditorato agli studi, e di tan-
ti altri organismi? Stiamo attenti, onorevoli 
colleghi ! Il cedere in un solo caso può costi-
tuire un precedente... 

PREVOSTO (P.C.I.). Un utile precedente 
perchè gli altri chiedano altrettanto. 

FILIGHEDDU (D.C.). E poi i fondi necessa-
ri li dà lei da tasca sua, onorevole Prevosto? Non 
ci illudiamo, onorevoli colleghi : la Regione 
ha 12 miliardi da distribuire ogni anno; le 
somme che si erogano in più per una voce del 
bilancio devono essere necessariamente sottrat-
te da un'altra voce, • di qui non si scappa, 
e la vostra demagogia, colleghi comunisti,  

è proprio fuori luogo. Tra l'altro, non siamo 
ancora stati in grado di fare bene i conti su 
quelle che saranno le spese effettive che potreb-
bero derivare dall'applicazione del disegno di 
legge numero 123. 

Concludendo su questo spinoso argomento, 
annunzio che in sede di discussione dei singoli 
articoli proporrò un emendamento affinchè l'in-
dennità di servizio venga riportata al 20 per 
cento fisso permanente per tutti i dipendenti, 
con l'aggiunta di un assegno ad personam del 
40 per cento. Sulla riassorbibilità o meno di 
questo assegno, si discuterà, perchè effettiva-
mente mi rendo conto che i giovani anche se do-
vessero svolgere una carriera rapida, per anni ed 
anni non vedrebbero mai aumentare la loro 
retribuzione. 

Chiedo scusa se sono stato un po' prolisso. 
L'argomento, comunque, era di tale importan-
za che era doveroso soffermarsi su tutti i suoi 
aspetti ed esprimere chiaramente ed obiettiva-
mente il proprio pensiero. 

Credo che con gli emendamenti che ho an-
nunciato il disegno di legge possa trovare l'u-
nanime consenso dell'onorevole Consiglio. Così 
si potranno far salve le effettive, indeclinabi-
li esigenze della Amministrazione regionale, che 
ha un grande interesse a veder definito il pro-
blema del suo organico e allo stesso tempo salva-
guardare gli interessi dei dipendenti della Re-
gione, dando ad essi la sicurezza del lavoro 
che svolgono a vantaggio del popolo sardo. 
(Consensi). 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio pro-
seguiranno domani alle ore 10 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 19 e 50. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
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